C’E’ UNA VOCE NELLA MIA VITA

Presentazione della mostra.

Martedì, 21 agosto 2007, ore 11.15 


Partecipano: 

Andrea Soffiantini, Attore; Paolo Sottopietra, Sacerdote della Fraternità Sacerdotale Missionari San Carlo Borromeo

Moderatore:

Jonah Lynch, Sacerdote della Fraternità Sacerdotale Missionari San Carlo Borromeo.                             
MODERATORE: 
La domanda che più ho sentito in questi giorni, ma anche in tutto quest’anno di preparazione della mostra su Geremia, è: perché Geremia?, e svela l’ignoranza generale su questo profeta. Don Massimo Camisasca doveva essere qui con noi ma sta partecipando al funerale di Claudio Chieffo: sarà sostituito da Paolo Sottopietra, vicario generale della Fraternità San Carlo, che leggerà il suo intervento. Seguirà Andrea Soffiantini, l’attore che ha registrato una cosa assurda, la voce di Dio (un uomo che recita la voce di Dio!) e ha preparato gli attori che troverete in mostra. Ci parlerà di questa esperienza. E poi io parlerò brevemente del perché della forma così insolita di questa mostra: vedremo se si va avanti da lì o no. Prego, Paolo.
PAOLO SOTTOPIETRA: 
Don Massimo mi ha appena chiamato, la messa a Forlì è finita adesso, si scusa un’altra volta per non essere presente. Come ha detto Jonah, il testo che leggerò è quello che lui aveva pensato di dirvi.

Geremia appartiene a quel gruppo non molto numeroso di personalità che, nella storia dell’uomo e della parola scritta, hanno lasciato traccia memorabile di sé, con un libro autobiografico che ha conservato nei secoli la sua attualità ed è continuamente letto nel succedersi delle generazioni, da uomini che hanno trovato in esso nuova luce per la loro esistenza. Un paragone che viene subito alla mente è quello delle Confessioni di Sant’Agostino. Anche lì si tratterà di un’autobiografia dello spirito e di una materia che, per la sua concretezza e profondità, continua a scuotere persone di ogni epoca. Si discute sulla struttura letteraria delle Confessioni di Agostino, per arrivare alla conclusione che esse sono tutt’al più composte in due momenti diversi della vita del santo. Il libro di Geremia è invece infinitamente più controverso, probabilmente scritto da uditori o discepoli, composto da diverse raccolte unificate successivamente. Il libro di Geremia è comunque la testimonianza non solo della vita del profeta, ma soprattutto  della profondità del suo animo, dei drammi che ha dovuto attraversare, della sua lotta con Dio e infine del suo arrendersi a Lui, giungendo ad una consapevolezza di sé, mai scontata e sempre drammaticamente conquistata. 
La realizzazione di questa mostra si deve soprattutto a Jonah Lynch, che siede qui alla mia destra, che ne ha immaginato il percorso e la realizzazione scenica, che ha curato i testi insieme ai seminaristi della Fraternità San Carlo segnalati nel catalogo, e gli inserti video. Della realizzazione drammatica si è occupato principalmente Andrea Soffiantini, che è qui alla mia sinistra.  Lo scopo di questa mia introduzione è soltanto perciò quello di rendere ragione della scelta di Geremia e del suo libro come tema della nostra mostra. Cosa veniamo a conoscere attraverso Geremia e attraverso le sue parole? Il suo animo, la profondità delle sue esperienze personali, inserite nella storia del suo tempo e allo stesso tempo universali. E veniamo a conoscere, almeno per quanto è possibile, anche la realtà di Dio con cui interagisce continuamente. Vengono alla mente i soliloqui di Agostino: voglio conoscere Dio e me stesso, nient’altro. Non mancano ovviamente nell’Antico Testamento altri testi che ci introducono alla realtà di Dio, ma pochi possono concorrere con il linguaggio esistenziale di questo profeta. Attraverso Il suo dialogo, entriamo nella realtà stessa di Colui che per sua natura sarebbe inconoscibile; ne scopriamo i sentimenti, le relazioni. Da quest’altezza scendiamo fino alla realtà più quotidiana della vita dell’uomo: niente è censurato, anche le parole stesse, nella loro crudezza non risparmiano nulla al lettore, come quando gli uomini e il popolo sono chiamati prostituto, cioè vanità.

 Per  Geremia, Dio è anzitutto colui che ricorda, l’uomo colui che dimentica. Dio è colui che si ricorda di te, sempre; fin dall’inizio del libro, appare come l’essere le cui caratteristiche sono la tenerezza e la fedeltà. L’uomo però se ne va lontano da Lui. Ma Dio rimane, ripensa all’innamoramento della giovinezza, all’esperienza del deserto come il luogo simbolico dell’età dell’amore. Più che il popolo, era Lui ad essersi  innamorato di Israele, in quel lungo tragitto che aveva fatto del popolo il suo prediletto, la primizia del suo raccolto, il difensore del suo amato dai nemici. All’amore appassionato e disinteressato di Dio risponde l’abbandono e l’indifferenza dell’uomo. Si intrecciano così diversi livelli di lettura. La storia di Israele è collocata all’interno della storia del mondo e la vicenda personale del profeta ci porta ad una rilettura della nostra storia personale. Quattro strati che ritroviamo continuamente lungo il percorso del libro. Fedeltà e vanità sono i fuochi di questa lettura, in particolare l’espressione vanità, che ritornerà poi nei testi sapienziali e sarà copiata persino da Dante. E’ una definizione della vita dell’uomo quando si allontana dai suoi fondamenti: ed è così che attraverso Geremia conosciamo l’amarezza di Dio e l’ingratitudine stupida del suo popolo. Conosciamo ciò che Dio ha fatto e che gli idoli non possono fare, l’abbandono della vita e la scelta della morte. Israele non riconosce l’amore e Jahvè vuole salvarlo. Lo costringerà a tornare oppure sceglierà la strada dell’attrattiva, dell’iniziativa paziente e continua. Siamo condotti così ancora una volta ad entrare attraverso le parole di Geremia nei sentimenti stessi di Dio. La sventura dell’uomo diventa strada di correzione, quando da essa nasce il timore. Il profeta si rivela così un teologo della storia: è Israele la causa del suo male, la causa delle sventure che egli attribuisce a Dio, tutto nasce dal fatto che egli non si è più lasciato guardare da Lui, si è prostituito all’Egitto e alla Siria.  Ancora una volta, i piani della storia personale e mondiale si intrecciano e si rivelano a vicenda. 
Ma non c’è solo una lettura antropologica e teologica del libro di Geremia, ce n’è anche una cristologica. La ritroviamo in tutti gli esegeti e soprattutto nei Padri della Chiesa. Si rivela così la ragione più forte per cui questa mostra è stata voluta; senza le vicende e la lettura del Vecchio Testamento non possiamo entrare nel Nuovo; senza l’Antico, il Nuovo perde la sua profondità. I Vangeli sono stati scritti anche per mostrare come Gesù abbia compiuto ogni profezia e anticipazione. Geremia non è un testo molto citato nel Nuovo Testamento, ma certamente la sua figura è essenziale per comprendere la persona di Gesù. Nel dramma di questo uomo nato seicentocinquanta anni prima di Cristo, nella sua ricerca della volontà di Dio, nel suo scrutare Dio, troviamo le tracce per scrutare quello che accadrà a Cristo stesso. “Che cosa ti ho fatto?” fa dire Jahvè al suo popolo attraverso il profeta. La liturgia della Settimana Santa metterà sulla bocca di Gesù queste parole: la storia si ripete, anzi accade veramente soltanto con Gesù.

Torniamo per un istante alla vicenda storica di Geremia. Nell’esilio del popolo e nello smembramento del regno, il profeta legge i segni della vicenda di ogni uomo. Se vogliamo che il popolo rinasca, l’uomo deve convertirsi. Il profeta sa di poter essere ucciso; i capi del popolo che lo hanno corrotto si lamentano di fronte a Dio e meditano di far fuori chi li richiama. Allora ritorna insistente il richiamo del profeta alla libertà, l’uomo è fatto per la libertà, ma come si realizza questa esperienza? Le parole che Israele dice a Dio: “Non servirò”, possono farci entrare nella vita dell’uomo di sempre e in particolare nella vita dell’uomo moderno e contemporaneo. Attraverso Geremia scopriamo che la libertà non è assenza di legami, ma riconoscimento di quelli che ci costituiscono.  Il libro di Geremia potrebbe servire da copione, da sceneggiatura per un film, con le sue sequenze violente e impressionanti. Pensiamo per esempio ai racconti delle invasioni dei popoli del nord, da sempre strumenti paurosi di distruzione. Di essi si serve Dio per punire e richiamare Israele, per mondare il suo cuore dal male. Jahvè non vuole la morte, ma corregge anche attraverso ciò di cui è causa seconda, purifica, il suo scopo è la pace.

Un grande poeta che certamente si è ispirato a Geremia è Eliot: nella sua opera La terra desolata, riprende le parole del profeta: solitudine e vuoto. Il mondo abbandonato da Dio è livido, solo, inabitato. Viene da pensare ai frutti dell’ateismo programmato nel secolo scorso; l’uomo, quando abbandona Dio, non rende bello il mondo come vorrebbe, ma lo imbelletta rendendolo grottesco e clownesco. Il messaggio finale del profeta riecheggia quello di Jahvè: colui che manda la sventura, o per lo meno la permette, è anche colui che fin dall’inizio si preoccupa del suo popolo. La sua ira vuole la circoncisione del cuore: “purifica il tuo cuore dalla malvagità, Gerusalemme, perché tu possa uscirne salva”.

La forza della sua ira nasce dalla potenza del suo affetto. Le sue sono le parole del padre che non vuole allontanarsi dal figlio: “Lasciati correggere, Gerusalemme, perché io non mi allontani da te”. Ma prima della soluzione del dramma, il profeta si trova di fronte all’apostasia generale, ad altri profeti che non la intendono come lui. Al sacrificio supremo che gli verrà domandato. Grazie

MODERATORE:  
La parola ad Andrea.

ANDREA SOFFIANTINI:    
Io sono un povero attore, sono un guitto della peggior specie, che come mestiere ha quello di combattere con degli spadini di stagnola, tutte le sere, finti, e di morire sulla scena, aspettare che il sipario si chiuda e poi rivolgersi agli altri colleghi e dire: “Allora, stasera andiamo a mangiare, dove?”.  E così questa è la mia condizione, il mio mestiere. Io per mestiere fingo, indosso gli abiti e le parole di un personaggio, scritti da un autore, e con questo vivo. Sono stato invitato in questo Meeting dove la parola chiave è verità. Ma nello stesso tempo, quando entro in scena, provo sempre una grande vergogna, appunto di dover portare le parole e i costumi indicati e scritti da un altro, dall’autore. Una specie di vergogna forse dettata dall’inadeguatezza che io sento, rispetto al personaggio che devo fare. Un attore di fama, che poi avrete anche l’occasione di ascoltare e di vedere, seppur in video, nella mostra di Beethoven, una volta mi disse che di questa vergogna bisogna far conto come di una cosa preziosa, perché è quello che ti è dato come primo attacco per il pubblico che ti si mostra: quando si parla si apre. Come dire che l’uomo, quando è buttato nel mondo, è invitato a pubblicarsi, non può nascondersi, perde il novanta per cento della sua capacità espressiva ma deve essere presente con questa sua condizione, e dare voce a quello  che deve fare, senza prescindere da se stesso, ma tentando e cercando se stesso proprio attraverso quelli che sono i suoi limiti evidenti. Il compito mio è stato quello di dar voce a un autore di tutto rispetto. Davanti a questo mi sono provato e devo dire che i primi tentativi sono stati più che deludenti, imbarazzanti. Mi ricordo una registrazione che ho fatto presso la loro sede in via Boccea, a Roma, e non ero pronto. Cercavo di appoggiarmi sulle parole per quello che potevano essere a prima vista, e ho capito subito che quella non era la strada. Poi ho cominciato a pensare che questo autore è onnipotente, onnisciente, onnipresente, stava addirittura prima della parola che il libro del profeta Geremia ci tramanda. Era lui l’origine di quella parola, quindi, se io dovevo dire la parola piccolo pronunciata da Dio, potevo permettermi anche di pensare, mentre la pronunciavo, alla parola grande, perché per Lui c’era questa coincidenza, perché Lui sapeva che in una cosa pur piccola c’è la grandezza. 
Quando si rivolgeva a Geremia e gli diceva: “Farò di te una fortezza”, come un muro di bronzo contro tutto il paese, allora subito, istintivamente, viene da pensare al muro di bronzo, alla fortezza. E se invece io provavo a pronunciare la parola fortezza, pensando alla debolezza, questa parola, fortezza, usciva più vera. E così ho proceduto, studiando questo testo e cercando di restituirlo. Ecco, questa è stata la mia esperienza, il tentativo di restituire un Dio che si esprime in parole. Per quanto riguarda invece l’altro impegno, allenare quattro ragazzi in grado di poter interpretare, essere, questa figura di Geremia, durante le giornate, quindi almeno sedici volte durante il giorno, per i sette giorni del Meeting, io sono partito dalla prima parola che si incontra quando Dio interviene. Dice: “Non dire: sono giovane”. In maniera abbastanza semplice ho pensato però che un ragazzo giovane potesse aiutare noi tutti a ritrovare cosa volesse dire, fosse un segno che ci aiutava a capire che cosa voleva dire per ciascuno di noi la parola giovinezza, giovinezza intesa anche come difesa per non seguire l’invito di Dio. 
Spesso ci succede di dire, quando l’invito di Dio si fa pressante: non sono pronto, sono giovane, ho da fare. Oppure: sono troppo vecchio, ho già fatto e non sono riuscito. Tutte queste espressioni potevano essere raccolte però nella parola giovinezza, nella sua accezione bella come in quella di acerbità, non essere pronto. Ho pensato che per noi sarebbe stato più proficuo avere dei ragazzi giovani, come se potessimo incontrare lì, avere di fronte, la giovinezza delle nostre cose, l’acerbità delle nostre cose. Quindi, quattro ragazzi ai quali mi premeva dare la possibilità che facessero un percorso nell’apprendere questo dialogo con Dio, di semplicità, sincerità, essenzialità. Abbiamo proceduto quasi togliendo più che aggiungendo, il prodotto che abbiamo ottenuto, il traguardo che abbiamo raggiunto è certamente limitato, non è un prodotto perfetto, contiene quella vergogna che dicevo all’inizio. E’ però una testimonianza della sua vitalità. Sentivo Rondoni, nell’incontro che ha fatto con a tema Peguy e Pirandello, citare Peguy il quale diceva che l’opera dell’uomo potrà apparire non vera, deludente, perché troppo semplice, poco perfetta, poco all’altezza del nostro concetto di precisione. Potrà apparire deludente, instabile e precaria perché viva. Questo è quello che incontrerete se andrete alla mostra.
MODERATORE: 
Andrea diceva che non sapeva parlare in pubblico se non aveva il copione davanti: mi sembra che non solo sia all’altezza ma ci abbia commossi tutti. Abbiamo scelto una forma strana…
ANDREA SOFFIANTINI:  
Scusate, è bello fingere in compagnia!

MODERATORE:  
Abbiamo scelto questa forma per moltissime ragioni, dirò solo quelle più essenziali. Una di queste ragioni è l’implicitezza: le altre dovrete scoprirle voi, andando alla mostra. Questa non è solo una battuta, mi sembra sia la struttura essenziale di ciò che Giussani ci ha lasciato, dicendo che la vita è un avvenimento. La categoria di avvenimento per me è ciò che salva la verità dalla rigidezza e dal relativismo. L’avvenimento: qualcosa che viene da fuori, che ci colpisce, sorprende, sgomenta e che ci costringe a farne conto, a cercare poi una ragione, una spiegazione, un senso: all’interno dell’avvenimento c’è già un significato. E non basta solo il significato, ma anche la sua interpretazione. So che questa parola non è molto in voga, però mi piace molto, interpretazione, perché è una parola che scuote. Voi direte: non sono interpretazioni, sono fatti. Appunto: ogni avvenimento porta con sé il suo significato, la sua interpretazione. Allora, volevo una mostra che ci costringesse a fare i conti con il fatto, con l’avvenimento. E che poi non si tirasse indietro, come fa tanta arte di oggi, davanti all’interpretazione, non solo “adesso penserete alla vostra interpretazione”, no, non è relativismo. E’ per introdurre chi guarda, dopo l’avvenimento, al significato, ad alcuni dei significati di questo avvenimento. Anche per me è stato molto importante  non avere la pretesa di dire tutto in trenta minuti, ma dire tutto ciò che si può dire in trenta minuti, cioè, più di quanto si riesce a capire in questo tempo. È una mostra densissima, che ha la pretesa di introdurre all’avvenimento della vocazione, di una chiamata di Dio personalissima. Una chiamata di questo Geremia, che dice: “Io sono giovane, non so parlare”. Ma poi le luci vengono accese sul pubblico, che siete voi, chiamati uno per uno. Questa per me era la prima idea, l’idea che ci fosse un avvenimento: non prima una spiegazione, poi, una spiegazione. Volevo una cosa che facesse leva soprattutto sulla presenza umana. Credo sia questa la nostra grandezza, la grandezza del San Carlo, del movimento, che abbiamo una ricchezza incredibile nelle persone. E volevo che spiccasse la grandezza della persona, al di là delle immagini, al di là della forma architettonica, al di là di tutte queste cose: forme architettoniche indirizzate a puntare l’attenzione sulle persone. 
E poi, inizio a leggere il libro di Geremia, e ti scuote proprio. Dio che chiama questo uomo, dice: “Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo. Prima che uscissi alla luce, ti avevo consacrato”. Parole più belle di così, rivolte a te in persona… E Geremia: “Io non so parlare, sono giovane”. “Non dire sono giovane, ma va da coloro…”. Io non sono un attore come Andrea, e quindi tendo a dire subito la parola in modo forte, ma leggendo il testo mi veniva naturale. Non c’era nessuna forzatura, nel pensarlo come teatro. Quindi ho provato: è la prima volta che scrivo una sceneggiatura, ma in realtà l’ha scritta Dio, quindi io ho solo scritto. Qui parla Dio, parla Geremia, no… E così abbiamo iniziato questo lavoro, che poi Andrea ha portato avanti alla grande. La seconda parte: l’inizio dell’idea era la forza straordinaria della mostra di Stravinskij dell’anno scorso: queste immagini, queste frasi, quest’uso quasi accattivante di mezzi quale il video, indirizzato a scoprire una persona. Però, come dicevo prima, la forza della fraternità San Carlo non è certamente la nostra capacità registica, non abbiamo nessuno che sa fare queste cose. Io me lo sono inventato, in qualche modo, quest’anno, e perciò sono consapevole dei limiti che questo mezzo ha nelle mie mani. Ma volevo che questo mezzo fosse quasi violentato, volevo indirizzare l’uso del video verso l’attenzione alla persona che parla, volevo una persona commentata dal video, non viceversa. Non so fino a che punto ho avuto successo in questo. Forse sì e no, ma l’idea di usare questa potenza del video, tale che non riesci a staccare lo sguardo, porta la persona che ti parla veramente al centro dell’attenzione. Così nasce questa forma, per questa ragione. Poi ci sono state mille difficoltà nella sua realizzazione: tutta la mia inadeguatezza esce fuori nel rapporto con i registi, con i cameraman, tutta questa gente. Ma alla fine abbiamo fatto qualcosa. 
A questo punto vorrei richiamare una frase che sentiamo ogni anno all’inizio del Meeting, soprattutto per coloro che preparano il Meeting, i “costruttori di questa cattedrale”: voi lavorate, soffrite, fate un gran bel lavoro per costruire una cattedrale. E devo dire che ogni volta che sento questa frase, mi sento simultaneamente esaltato e rattristato, perché dico: “E’ la nostra cattedrale!”. Poi, figuratevi, io americano, vedere una potenza come il Meeting: desidero che ci sia anche in America, e dopo una settimana finisce. E ogni anno, c’è proprio il magone quando, alla fine della settimana, si comincia a distruggere ciò che hai costruito per tutto un mese. Io vorrei che la mia vita fosse una costruzione di qualcosa di eterno, o che almeno durasse mille anni, non una settimana. E questo tema che mi salta fuori ogni anno al Meeting, quest’anno ha trovato una bella risposta, proprio in questa mostra. Gli Ebrei credevano, e forse qualcuno crede ancora, che il Tempio di Gerusalemme sia l’unico luogo sulla terra in cui Dio è presente. Il luogo, il centro della terra. E quindi dicevano: “E’ impossibile, Geremia, che i Babilonesi la possano distruggere. Dio abita lì”. E Geremia dice: “Se non vi convertite sarà distrutto il Tempio”. Sarete portati in esilio, perché dovrete scoprire che in realtà la conversione del vostro cuore è il punto. È lì che abita Dio. 
Allora, lavorando un po’ su questo tema, per una strada parallela ero arrivato a contemplare il muro del pianto. Eravamo arrivati, perché poi con me c’erano dieci seminaristi con cui avevo lavorato molto bene. E il muro del pianto era questo simbolo ormai millenario, questo simbolo della distruzione del Tempio e quindi del desiderio di un luogo dove Dio abiti. E’ un simbolo anche per noi molto pregnante, perché sono i nostri fratelli maggiori, questi Ebrei, sono i nostri avi. È la nostra città, Gerusalemme, e questo Tempio è la casa del nostro Dio. Distrutta, questa casa. Ma per noi questo muro indica anche un’altra cosa, che non c’è più un muro in mezzo tra pagani ed ebrei. Non c’è più il muro di separazione, siamo tutti figli di Dio in forza del Battesimo, e quindi questa pianta che cresce, questi capperi che crescono nel muro del pianto, che escono come un’esplosione e nel sole sono verdissimi, per me simboleggiava un po’ questo germoglio nuovo, questa cosa strana e nuova che nasce dalle rovine della nostra vita. E poi addirittura Cristo che scende nelle rovine della nostra vita per riportarci la Verità, la Strada, la Via.  Lui è tutto ciò: questo germoglio strano che nasce in mezzo alle rovine. E quindi su questa via parallela, una settimana fa, ho avuto tre dialoghi interessantissimi: con un architetto, con un giornalista e con uno dei ragazzi che doveva decidere dove mettere un buco nel muro per passare dei cavi. Ho avuto come un contraccolpo davanti a queste cose. Mi sono detto: “Mah, puoi raccontare qualcosa dell’uomo, dei sentimenti di Dio, e ti devi preoccupare di quel buco nel muro! Ecco, questo vuol dire essere costruttori di cattedrali”. 
Allora il giornalista ha detto:  “Io lavoro, sudo sangue e cinque minuti dopo che ha letto l’articolo, qualcuno prende la pagina, avvolge la spazzatura e la butta via”. L’architetto Bellucci, che ha  curato la mostra assieme a dei ragazzi di Milano, mi ha detto: “Anch’io vorrei costruire cose eterne, invece noi ci troviamo in un tempo dove questa monumentalità non c’è. E allora, che senso c’è nella mia vita?”. Mi sono trovato improvvisamente in queste conversazioni a trovare proprio il punto: ogni costruzione che facciamo è passeggera e Dio solo è Eterno, solo la conversione del nostro cuore è veramente l’opera eterna. E quindi ogni lavoro è eterno e ogni costruzione fa parte di questa grandezza a cui aneliamo. Penso che Geremia, in un modo molto importante, sia il profeta di questa pienezza, di questo centro spostabile che il Cristianesimo ha. Nell’Eucarestia è il centro del mondo, qui, là, ovunque. 
L’ultima cosa che volevo dire di questa forma è il tema della vocazione che il titolo richiama: “C’è una voce nella mia vita”. Qualcuno, anche la mia cara amica Marina Corradi, voleva intitolare così il libro che abbiamo pubblicato con lei quest’anno. Ma lei si è opposta, “categoricamente no, perché io non credo nelle voci”. E’ una donna stupenda, anche per questa sua forza di carattere, ma invece c’è una voce nella nostra vita, c’è. Non è una voce mistica, di pochi, degli eletti, c’è in ogni vita. Infatti abbiamo finito la mostra con la voce che forse più di ogni altro, per noi, è stato la voce della nostra vita, cioè con la voce di Giussani, la voce di colui che mi ha fatto diventare cristiano, ci ha fatti diventare cristiani. Questa voce è quella di Dio, quella del profeta. Poi siamo tutti in questo senso profeti, nella misura in cui seguiamo questa voce, accogliamo questa chiamata, da piccoli che siamo, a diventare grandi, a non tirarci indietro perché siamo piccoli. Lui ci fa diventare grandi. Questo è l’altro tema. Volevo proprio che nella forma stessa del teatro si vedesse un ragazzo sedicenne che comincia - più piccolo di tutti gli altri - lì nella sala, a diventare guida del popolo. Ed effettivamente succede così: lui, da piccolo che è, diventa grande e voi lo seguite fuori dalla sala. 
Infine, Geremia ci insegna che cos’è il centuplo. Ieri c’era una ragazzina che è venuta a chiedermi: “Ma Geremia non si è sposato? Ha sofferto tutta la vita e poi è morto lapidato. Ma allora non vale la pena seguire Dio”. Viviamo e poi Dio sconsolato dice: “Hanno risposto? Hanno seguito? Hanno ascoltato?”. E noi lì nel teatro siamo sgomenti, no, perché no, non abbiamo seguito. A questa ragazzina ho detto: “In trenta minuti non possiamo suscitare la domanda, farti fare il percorso e darti la risposta. Ma per aver suscitato questa domanda, adesso tu hai la responsabilità di cercare una vera risposta. Perché io ti posso dire: “Sì, vale la pena seguire Dio, ma tu lo devi scoprire”. Con questa forma così travolgente, volevamo portare gli spettatori a questa domanda: “Ma vale la pena seguire Dio? Mi chiama davvero questo Dio?”. E indicare un po’ i contenuti, senza la pretesa di essere esaurienti, ma innanzi tutto dare il contenuto: che cosa è il centuplo. Perché effettivamente la ragazza ha ragione, il centuplo non è molto visibile, apparentemente, in questa vita. Ma se avete letto - se no, leggete - il libro del Papa, è proprio questo il tema centrale. Si chiede: “Ma Cristo, che cosa ha portato? Ha portato la pace sulla terra? Ha portato il benessere a tutto il mondo?”. No, ha portato Dio. E il centuplo è questo rapporto, è anche tutte le altre cose ma soprattutto questo rapporto con Dio, che non nega la sofferenza della vita, che comprende nell’abbraccio dell’amore eterno. 
Grazie. Grazie tantissime ad Andrea, per il suo lavoro e per questo intervento bellissimo di oggi, a Paolo per il suo intervento. E poi, ho dimenticato, nel catalogo ci sono degli interventi molto interessanti: uno di Ratzinger, appunto, uno del Padre Lepori, uno di Susanna Tamaro e di un biblista romano, padre Odasso, che possono servire da pista ulteriore. La mostra si ferma, questa settimana, però se portate questi interventi avanti, potete  forse approfondire ancora un po’ le vicende. Vi ringrazio e buon Meeting.  







